ARCIDIOCESI DI MILANO

CENTRO DIOCESANO VOCAZIONI

schema di preghiera per le vocazioni

novembre 2011

NOI AMIAMO PERCHÉ EGLI CI HA AMATI PER PRIMO.

Riprendiamo la pubblicazione sul sito della nostra Arcidiocesi di uno schema di preghiera mensile per l’adorazione eucaristica per le vocazioni. Vocazioni al matrimonio, alla vita sacerdotale e alla vita di speciale consacrazione (religiosa e secolare).

Gli schemi saranno curati dal Centro Diocesano Vocazioni.

Nello schema di novembre 2011 iniziamo a presentare il logo preparato dal Centro Nazionale Vocazioni per la Giornata Mondiale di Preghiera per le Vocazioni che sarà domenica 29 aprile 2012: «Rispondere all’amore si può». Abbiamo scelto i brani di riferimento indicati dal CNV e per il suo commento, così come per la preghiera di intercessione finale, abbiamo riportato una scheda preparata dalla stesso CNV.

Come testimonianza abbiamo scelto la cantante Giuni Russo, legata a un particolare monastero di clausura della nostra Arcidiocesi, e una sua canzone particolare che invitiamo a far ascoltare durante il momento di preghiera: «La sua figura».

PREGHIERA DI INVOCAZIONE ALLO SPIRITO:

Spirito d'amore, vieni in me della Beata Elisabetta della Trinità 

O Spirito d'amore, scendi sopra di me: 

rendi la mia anima una immagine vivente di Gesù, 

perché Egli possa rinnovarvi tutto il suo mistero. 
E Tu, o Padre, chinati su questa tua piccola creatura, 

coprila con l'ombra del tuo Spirito 

e guarda in lei unicamente il figlio tuo prediletto, 

nel quale hai riposto tutte le tue compiacenze. 
O mio Dio Trinità, mio tutto, mia beatitudine, 

immensità in cui mi perdo, 

mi consegno a voi come una preda. 
Immergetevi in me perché io mi immerga in voi, 

in attesa di venire a contemplare, nella vostra luce, 

l'abisso delle vostre grandezze. 

Amen.

IN ASCOLTO DELLA PAROLA DI DIO

DALLA PRIMA LETTERA DI SAN GIOVANNI APOSTOLO (1Gv 4,11-19)[image: image1.jpg]W Rispondere )
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11Carissimi, se Dio ci ha amati così, anche noi dobbiamo amarci gli uni gli altri. 12Nessuno mai ha visto Dio; se ci amiamo gli uni gli altri, Dio rimane in noi e l’amore di lui è perfetto in noi. 13In questo si conosce che noi rimaniamo in lui ed egli in noi: egli ci ha donato il suo Spirito. 14E noi stessi abbiamo veduto e attestiamo che il Padre ha mandato il suo Figlio come salvatore del mondo. 15Chiunque confessa che Gesù è il Figlio di Dio, Dio rimane in lui ed egli in Dio. 16E noi abbiamo conosciuto e creduto l’amore che Dio ha in noi. Dio è amore; chi rimane nell’amore rimane in Dio e Dio rimane in lui.

17In questo l’amore ha raggiunto tra noi la sua perfezione: che abbiamo fiducia nel giorno del giudizio, perché come è lui, così siamo anche noi, in questo mondo. 18Nell’amore non c’è timore, al contrario l’amore perfetto scaccia il timore, perché il timore suppone un castigo e chi teme non è perfetto nell’amore.

19Noi amiamo perché egli ci ha amati per primo.

DAL CANTICO DEI CANTICI (Ct 8,6-7)

6Mettimi come sigillo sul tuo cuore,

come sigillo sul tuo braccio;

perché forte come la morte è l’amore,

tenace come il regno dei morti è la passione:

le sue vampe sono vampe di fuoco,

una fiamma divina!

7Le grandi acque non possono spegnere l’amore

né i fiumi travolgerlo.

Se uno desse tutte le ricchezze della sua casa

in cambio dell’amore, non ne avrebbe che disprezzo.

BREVE COMMENTO DEL BIBLISTA DON LUIGI VARI

" Il tema della Giornata Mondiale di preghiera per le vocazioni fa riferimento all'importanza della relazione, descritta secondo il polo del dono e quello della risposta al dono. Affermare che si può rispondere non è solo un'affermazione sulla possibilità di fare una cosa, ma anche credere che chi propone tiene conto della condizione di chi riceve la proposta e lo mette in condizione di rispondere, anche superando limiti e fragilità. La fiducia è l'elemento costante di questa relazione: chi propone si fida dell'altro e s'impegna ad aiutarlo a rispondere, mentre chi accoglie la proposta si fida che chi lo ha coinvolto in una relazione vi si impegni con convinzione.
"Noi amiamo perchè Egli ci ha amati per primo" (1Gv 4, 11-19) definisce la relazione che Dio stabilisce con l'uomo come amore e racconta i modi con cui quest'amore si realizza e si manifesta nella vita del credente. L'apostolo parla di diversi doni, fra i quali quello dello Spirito, di Gesù Cristo; soprattutto parla di una comunione che si stabilisce tra Dio e il credente ha come effetto il sentimento della fiducia e del superamento del timore. Non c'è posto per la paura in un rapporto in cui uno è amato per primo. Si può rispondere a tutto questo? Giovanni è preoccupato di non fare affermazioni generiche e per questo descrive il modo della risposta, che egli individua in qualcosa di molto concreto: se Dio ci ha amati così, noi dobbiamo amarci gli uni gli altri. La risposta di Giovanni si conclude così con una frase che alcuni leggono come una domanda: "chi non ama il proprio fratello che vede, come può amare Dio che non vede?". La risposta di Giovanni alla possibilità di rispondere all'amore di Dio è positiva: si può rispondere amando i fratelli. 

Il Cantico dei Cantici è un altro testo che evidenzia la preziosità della relazione, qui, però più invocata che descritta. Durante lo svolgersi del poema sono tante le parole e le immagini dell’amore: quello dell’amore, infatti, è un linguaggio senza misura. La ragazza, la sposa, la Chiesa apprende le parole che servono ad esprimere l’amore e le dice tutte, ma fa anche l’esperienza della fragilità delle parole, della provvisorietà di promesse che sfidano anche la morte. La sposa capisce che rispondere all’amore dello sposo è dire in modo definitivo parole altrimenti provvisorie. Questa scelta non si regge solo sulla volontà della giovane innamorata; è proprio il dono più prezioso dello sposo quello di metterla in condizione di dire parole definitive, vere… Si capisce l’invocazione «Mettimi come sigillo sul tuo cuore, sul tuo braccio». È la richiesta di rendere vere le parole dell’amore, di non permettere che il giorno di domani faccia impallidire l’entusiasmo e la passione di oggi.

Lasciare che Dio renda eterni i pensieri, le emozioni e le parole più belle della vita è la risposta suggerita dal Cantico.

LA TESTIMONIANZA DI GIUNI RUSSO

(Maria Antonietta Sisina, amica della cantante Giuni Russo ha rilasciato la seguente intervista per il sito Il Sussidiario a 6 anni dalla morte di Giun, riportiamo ampi estratti di questa intervista.) 

Giuni Russo è stata una delle cantanti più dotate degli ultimi anni, con una estensione vocale di 4 ottave. Autrice di canzoni storiche, come Un’estate al Mare o di Alghero , si è convertita improvvisamente al cattolicesimo, arrivando addirittura ad interpretare la canzone “La sposa” assieme alle Carmelitane Scalze del monastero di Milano. [image: image2.jpg]



“Giuni -racconta la Sisini- era di casa in quel monastero a tal punto che scelse, in punto di morte, d’essere lì seppelita. Durante l’agonia, vidi lei fissare un angolo della stanza. Il suo viso si illuminò, cambiò d’aspetto. Sorrise meravigliata come se in quella stanza ci fosse una presenza celestiale. In fondo, Giuni era una persona innamorata di Cristo”.

Prima di conoscere la spiritualità carmelitana, Giuni inizia il suo cammino cristiano grazie a Sant’Ignazio di Loyola. 
Meditava sugli “Esercizi Spirituali” e ne rimase colpita a tal punto che volle praticarli. Ho ancora con me il libro che leggeva copiosamente, con sue annotazioni e sottolineature. Si chiedeva chi potesse guidarla in questo esercizio, dove trovare il sacerdote o la comunità per vivere un’esperienza simile. Ci siamo messi alla ricerca di un istituto e andammo in un monastero in Toscana. Nei pressi di Sansepolcro (Arezzo), trovammo un’indicazione con su scritto “Esercizi spirituali di Sant’Ignazio di Loyola”. Lei disse: “Non è possibile, gira subito, andiamo a vedere!”. Ci accolsero delle suore che gestivano una casa di spiritualità dove venivano proposti gli esercizi ignaziani. Vista la possibilità di seguirli a Milano, città dove abitavamo, ci indicarono la casa di spiritualità delle Suore del Cenacolo e lì cominciammo gli esercizi guidati da un gesuita. Le suore divennero poi nostre amiche e madrine di cresima. 
E in quella casa avvenne un altro incontro… 
Quando cominciammo gli esercizi, andammo in biblioteca dalle suore. Improvvisamente Giuni puntò il dito verso un libro posto assai in alto su uno scaffale. Chiese alla madre superiora se poteva prestarglielo. Era la biografia di Santa Teresa d’Avila, “Fuoco in Castiglia”. 
Tra i tanti libri puntò proprio quello? 
Certo. Come incontrammo quella freccia sulla strada che ci indicò la via da percorrere per gli esercizi spirituali ignaziani, mentre invece stavamo andando in un altro luogo, così incrociammo la vita di santa Teresa grazie all’istinto di Giuni e chissà… al caso. Cominciò ad appassionarsi di Santa Teresa, Edith Stein e Giovanni della Croce fino al punto di musicarne alcuni poemi.

Una cosa stupisce di Giuni: la capacità di “sbriciolare” la mistica cristiana, un tema ostico e mai apparso nelle canzoni che convergono verso la spiritualità, solitamente ispirate – nella stesura dei testi - alla letteratura biblica. Come è riuscita nell’impresa? 
Credo ci fosse una predisposizione che venisse dall’Alto, unita a una grande forza di volontà. È sempre stata determinata. Fin da bambina sognava di fare la cantante e voleva diventarlo in maniera non usuale, come invece siamo abituati a vedere oggi, dove basta avere un pò di voce per pretendere di fare musica e avere successo nel più breve tempo possibile. Lei ha seguito l’istinto e non le logiche di mercato.

“La sua figura” è uno dei pezzi più intensi dell’intera discografia di Giuni. Ad un recente festival di musica ho consigliato al direttore artistico di inserirla nel palinsesto. Il soprano scelto per l’interpretazione, ascoltandola la prima volta, ha pianto per la commozione. Cosa si prova di fronte a reazioni del genere? 
L’affetto della gente verso Giuni è indescrivibile. Un sentimento che s’accompagna a un senso di rabbia per come Giuni è stata maltrattata dall’industria discografica italiana. In un momento di sconforto, voleva lasciare la musica. Lei non si piegò mai alle strategie di mercato e il risultato delle sue scelte coraggiose si manifesta nelle reazioni positive del pubblico. 
Forse non tutti sanno che l’ispiratore de “La Sua Figura” è San Giovanni della Croce. 
Mentre Giuni suonava il pianoforte, la canzone sgorgò spontaneamente dopo aver letto un verso di un poema di San Giovanni della Croce: “Sai che la sofferenza dell’amore non si cura, se non con la presenza e la sua figura” (Dove mai ti celasti). Costruimmo poi il testo intorno all’inciso.

LA SUA FIGURA, canzone di Giuni Russo

L’estate appassisce silenziosa,
Foglie dorate gocciolano giù,
Apro le braccia al suo declinare stanco,
E lascia la Tua luce in me.


Stelle cadenti incrociano i pensieri,
I desideri scivolano giù,
Mettimi come segno sul Tuo cuore:
Ho bisogno di Te.


Sai che la sofferenza d’amore non si cura,
Se non con la presenza della Sua figura.


Baciami con la bocca dell’amore,
Raccoglimi dalla terra come un fiore.
Come un bambino stanco ora voglio riposare,
E lascio la mia vita a Te.


Tu mi conosci non puoi dubitare,
Fra mille affanni non sono andata via,
Rimani qui al mio fianco sfiorandomi la mano,
E lascio la mia vita a Te.


Sai che la sofferenza d’amore non si cura,
Se non con la presenza della Sua figura.


Musica silenziosa è l’aurora,
Solitudine che ristora e che innamora,
Come un bambino stanco ora voglio riposare,
E lascio la mia vita a Te.


Mi manca la presenza della Sua figura.

PREGHIERA DI INTERCESSIONE:

Apriamo il nostro cuore al Signore e chiediamo con fiducia il dono di nuove vocazioni al matrimonio, alla vita consacrata e al sacerdozio:

Tu Signore, ci hai amati per primo

- concedi ai giovani che si affacciano alla vita di corrispondere alla tua generosità.

Aiuta le nostre comunità a vivere bene il dialogo tra le generazioni,

- fa’ che in esse i giovani siano parte attiva in modo che possano cogliere il senso vero della vita e della vocazione cristiana.

Rendi forti gli sposi cristiani,

-in modo che i loro figli comprendano che rispondere al tuo amore è possibile.

Sostieni i laici consacrati,

-dona loro di vivere alla tua presenza, nella vita di ogni giorno, in modo di essere di stimolo e di esempio per la nascita di nuove vocazioni.

Fa’ crescere le comunità di vita contemplativa,

-rendile luce nel mondo e segno dell’amore cristiano che si sviluppa e si purifica attraverso el vicende della vita.

Infondi il tuo Spirito nel cuore dei seminaristi,

- perché vivano la loro scelta con cuore puro e totalmente rivolto a Te ed all’edificazione del tuo Regno.

Padre nostro.

Benedizione conclusiva.

